Capitolo IV

CONTRIBUTI RELIGIOSI
COMUNITA’ TRECATE 1

RIFLESSIONI SULLA FRAGILITA’ UMANA ATTRAVERSO IL VANGELO DI MATTEO

1. Quali sono le fragilità umane?
La “fragilità umana” è quella in cui ci troviamo in determinate fasi della nostra esistenza: quando siamo neonati, bambini, anziani.

Le fragilità sono situazioni per niente propizie in cui ci troviamo nella nostra vita. Le trovo elencate in MT 25 :
· la povertà , la fame, la sete, mancanza dell’essenziale,
· mancanza  di  un lavoro che costringe ad emigrare in terre straniere dove non ci sono  amici ad accoglierci, dove la lingua e la cultura è diversa dalla nostra,
· la malattia che non ci rende autonomi e dipendenti dalle cure, dalle medicine, sempre che sia malattia curabile, ma  anche la carrozzina, il letto attrezzato.

· la privazione della libertà per causa dei nostri errori o per ingiustizia.

 

MT 25 (31-46)

 31 Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sua sinistra.

34  Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fino dalla fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito,  malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.

41 Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra; Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42 Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43 ero forestiero e non mi avete ospitato,  nudo e non mi avete vestito,  malato e in carcere e non mi avete visitato.

44 Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o  malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?

45 Allora egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me.

  

e nel discorso della montagna, tra le beatitudini (MT 5): l’afflizione, ancora la fame e la sete, l’ingiustizia e la persecuzione:

 

MT. 5 (1-12)

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sede, gli si avvicinarono i suoli discepoli.

2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

3 “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

4 Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

5 Beati i miti, perché erediteranno la terra.

6 Beati quelli che hanno fame di sete e di giustizia, perché saranno saziati.

7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. “

 

Pecchiamo perché siamo fragili e le nostre fragilità le ritroviamo elencate nei sette peccati capitali: 

 
· La superbia, il crederci superiori agli altri;
·    L’avarizia, la mancanza di generosità, la propensione ad accumulare in modo eccessivo e ingiustificati;

· La lussuria, che ci fa concentrare sui nostri piaceri, che diventano il solo scopo del   nostro tempo;

· L’invidia,  nei confronti di chi possiede qualità, beni e vive in situazioni migliori delle nostre;

· La golosità, con cui ci abbandoniamo agli eccessivi piaceri della tavola dimentichi che chi ci circonda non ha l’essenziale per sopravvivere;

· L’ira, e la collera che ci acceca e produce violenza;

· L’ ozio che ci rende pigri, apatici, disinteressati agli altri e a noi stessi.

  

Tutta la nostra esistenza è fragile e in ogni relazione con gli altri si viene in contatto con altrui fragilità.

Quella della fragilità è un’esperienza che ci accomuna tutti e che tutti dobbiamo vivere, e che ci fa capire che:

non siamo eterni: non siamo in questo mondo per rimanerci per sempre; siamo pellegrini, di passaggio;

non siamo onnipotenti: nonostante i progressi della scienza, della tecnica e della medicina, la nostra vita è destinata a finire; la nostra fragilità è segno evidente del nostro limite umano;

Le nostre fragilità ci fanno capire che le cose più importanti sono la vita e l’amore. Le nostre sofferenze e debolezze ci costringono a dare un giusto ordine alla nostra gerarchia dei valori, a scoprire quelli veri e positivi.

 

2.  Come ci pone Gesù davanti alle nostre fragilità e ci indica  quelle del prossimo

 
Gesù nel Vangelo ci avverte: 

 

MT 5 (17 – 19)

 17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti;non sono venuto ad abolire, ma a dare compimento. 18 In verità vi dico: finche non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno della legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli».

 

Quali sono i precetti di cui parla Gesù? Sono i comandamenti, che abbiamo imparato da piccoli. Gesù li ha riassunti nel comandamento dell’amore: 

  

MT 22 (34 – 40)

 34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme, 35 e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 “ Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?” 37 Gli rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38  Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti.

  

3. Gesù viene per i fragili.

 

MT 9 (10 – 13)

10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero moti pubblicani e peccatori, e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: “Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?” 12 Gesù li udì e disse: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, mai malati. 13 Andate dunque ed imparate cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.

 
 Gesù viene per i fragili e ce li indica perché possiamo aiutarli, ed a sua volta ci invita a diventare dei buoni “samaritani”, come lui, capaci di farci carico delle persone in difficoltà. Ci invita a essere solidali con i poveri, i malati, gli affamati, i carcerati, gli immigrati. 

Ha fatto dell'uomo sofferente il sacramento della sua presenza in mezzo a noi: "Quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli,l'avete fatto a me" [Mt 25 ( 40) ].

 Egli non è venuto per i virtuosi e gli osservanti della Legge, Il sano non va dal medico. Non ne ha bisogno.

Gesù  si è incarnato per gli indigenti, i disperati, i peccatori, i deboli di spirito, per curarli come il dottore fa con i propri malati. Ed i fragili cercano Gesù perché li aiuti come il malato cerca il medico.

  

4.  Come essere buoni samaritani.

Gesù ci insegna a combattere le nostre fragilità. Come? Prendendone coscienza e soprattutto prendendo coscienza di quanta fragilità c’è intorno a noi. Egli ci invita a cercare i fragili ed ad aiutarli, ascoltarli, confortarli, soccorrerli, perche loro, il nostro prossimo, sono Cristo.

E così, aiutando i fratelli, esercitando la compassione e la misericordia che a nostra volta riceviamo aiuto, ascolto, conforto, soccorso. Le nostre fragilità diventano un punto di forza per il cristiano che dona e riceve mille in cambio.

 

Quella fragilità, quella sofferenza che, agli occhi degli uomini sembra un fallimento, unita a quella di Cristo, nella luce della fede, diventa strumento di salvezza.

Ecco dove sta la differenza tra chi guarda alla sofferenza con una visione di fede e chi non ha la grazia e la gioia di avere questa fede. La fede dà un significato diverso al fatto drammatico del soffrire e del morire. Non ci libera dalla debolezza, dal dolore, dalla morte, ma ci permette di passare da un dolore insensato e un  dolore che prende un senso, dalla disperazione alla speranza.

 

5.  Gesù ci insegna a farlo

 

con discrezione 

Non servono gesti eclatanti. L’aiuto va esercitato in segreto, perché non è la gratificazione degli altri che rendono efficace l’azione, ma l’amore a la gratuità che governa quest’ultima.

  

MT 6 (1-4)

 1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l’elemosina non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra quello che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta, e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

perdonando 

Amare ed aiutarli il fratello fragile significa anche perdonarlo, perdonarlo quando, a causa della sua fragilità ci danneggia. 

 
MT 6 (14 - 15)

14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il padre vostro perdonerà le vostre colpe.
senza giudicare

Non giudicando il prossimo, non rinfacciando e criticando le sue debolezze, perché a nostra volta siamo noi fragili, siamo il prossimo e giudicando il prossimo giudichiamo noi stessi. 

MT 7 (1-5)

 1 Non giudicate, per non essere giudicati, 2 perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. 3 Perché osservi la pagliuzza nel nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti togli la trave che hai nel tuo occhio? 4 O come potrai dire al tuo fratello: permettimi che ti togli la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? 5 Ipocrita, togli prima la trave del tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dell’occhio del tuo fratello. 

 

agendo con concretezza

Gesù non vuole belle parole e intendimenti. Vuole l’azione.
Se ci commuovessimo di fronte ai crocifissi di legno, di bronzo, o di marmo e restassimo indifferenti e freddi di fronte ai cristi vivi, vicini e lontani, tradiremmo Cristo e il suo Vangelo.

Le forme per condividere le sofferenze di Cristo nella sofferenza delle famiglie sono molteplici: da quelle più semplici dell'ascolto che molte volte porta sollievo e consente di riprendere fiato, a quelle più impegnative dell'aiuto concreto.

 

MT 7 (21)

 21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

 

guardando per prima le nostre fragilità

Richiamando il brano prima citato [MT 7 (5)], è indispensabile togliere prima la trave che è nei nostri occhi per poter vedere la pagliuzza nell’occhio del prossimo.

Significativa è la preghiera indiana letta nella riunione di comunità:

 

Quand'ero giovane
le mie preghiere a Dio dicevano
"Signore dammi la forza per cambiare il mondo"
Quando fui vicino alla mezza età,
mi resi conto che
non avevo cambiato una sola anima;
la mia preghiera allora diceva:
“Signore dammi la forza di cambiare
quelli che mi sono vicini,
la famiglia e gli amici”.
Ora che sono vecchio,
la mia preghiera è: "Signore, fammi
la grazia di cambiare me stesso".
E se fin dall'inizio
avessi pregato per questo
non avrei sprecato la vita.

LA FORZA NELLA BIBBIA
Perché ha rinforzato le sbarre alle tue porte,

 in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
Salmo 147,13
 
Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio:

 rafforza per noi l'opera delle nostre mani,

l'opera delle nostre mani rafforza. 
Salmo 90,17 di Mosè
 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,

 hai accresciuto in me la forza. 
Salmo 138,3 di Davide
 
Volgiti a me e abbi misericordia: dona al tuo servo la tua forza, 
salva il figlio della tua ancella. 
Salmo 86,16 di Davide
  
A te, mia forza, io mi rivolgo: 

sei tu, o Dio, la mia difesa. 

Salmo 59,10 di Davide
 
Dio è per noi rifugio e forza, 

aiuto sempre vicino nelle angosce. 

Salmo 46,2
 
Ma tu, Signore, non stare lontano,

 mia forza, accorri in mio aiuto. 

Salmo 22,20 di Davide
  
La tua forza infatti è principio di giustizia;

 il tuo dominio universale 

ti rende indulgente con tutti. 
Sapienza 12,16
 
Non seguire il tuo istinto e la tua forza,

 assecondando le passioni del tuo cuore. 
Siracide 5,2
  

<<... Amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, 

con tutta la tua mente e con tutta la tua forza>>. 
Marco 12,30
  
... Si semina ignobile e risorge glorioso, 

si semina debole 

e risorge pieno di forza. 

1 Corinzi 15,43
 
Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore,

 non con tristezza né per forza,

 perché Dio ama chi dona con gioia. 
2 Corinzi 9,7
 
Tutto posso in Colui che mi dà forza. 
Filippesi 4,13
 
Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza,

 ma di forza, di amore e di saggezza. 
2 Timoteo 1,7
  
... rafforzandovi con ogni energia secondo la sua gloriosa potenza 
per poter essere forti e pazienti in tutto. 
Colossesi 1,11
  
... vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria,

di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore. 
Efesini 3,16
  
In lui risiede la sapienza e la forza,

 a Lui appartiene il consiglio e la prudenza!

Giobbe 12,13
 
<<Sforzatevi di entrare per la porta stretta, 

perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, 

ma non ci riusciranno>>. 
Luca 13,24
  
<<Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, 
nell'abbandono confidente sta la vostra forza>>. 
Isaia 30,15
 
<<Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. 
Ma, certo, il mio diritto è presso il mio Dio>>. 
Isaia 49,4
  
Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, 

per comprendere anche dov'è la longevità e la vita,

 dov'è la luce degli occhi e la pace. 
Baruc 3,14
 
L'arco dei forti si è spezzato,

 ma i deboli sono rivestiti di vigore. 

1Samuele 2,4
 
Da te provengono ricchezza e gloria; tu domini tutto; 

nella tua mano c'è forza e potenza; 

dalla tua mano ogni grandezza e potere. 
1 Cronache 29,12
<<Signore, fuori di te, nessuno può soccorrere nella lotta tra il 
potente e chi è senza forza>>.
2 Cronache 14,10
 
Rendo grazie a Colui che mi ha dato la forza, 

Cristo Gesù Signore nostro,

 perché mi ha giudicato degno di fiducia 

chiamandomi al ministero. 
1Timoteo1,12
 
Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, 

perché per mio mezzo si compisse 

la proclamazione del messaggio 

e potessero sentirlo tutti i Gentili:

e così fui liberato dalla bocca del leone. 
2 Timoteo 4,17
 

COMUNITA’ SEMPRE PRONTI
FRAGILITA' - LA TENTAZIONE

1. Dio mette l'uomo alla prova

Dt 13,4; 2Cr 32,31; 1Mac 2,52; Gb 1,1s; Gc 1,12;

Giobbe 1,1s

1,1Viveva nella terra di Us un uomo chiamato Giobbe, integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. 2Gli erano nati sette figli e tre figlie; 3possedeva settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine, e una servitù molto numerosa. Quest’uomo era il più grande fra tutti i figli d’oriente.

4I suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. 5Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti per ognuno di loro. Giobbe infatti pensava: «Forse i miei figli hanno peccato e hanno maledetto Dio nel loro cuore». Così era solito fare Giobbe ogni volta.

6Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. 7Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». 8Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». 9Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? 10Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. 11Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». 12Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore.

13Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, 14un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. 15I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».

16Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».

17Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».

18Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, 19quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».

20Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò 21e disse:


«Nudo uscii dal grembo di mia madre,


e nudo vi ritornerò.


Il Signore ha dato, il Signore ha tolto,


sia benedetto il nome del Signore!».

22In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

2. tentazione da parte del demonio

Gen 3,6; 1Cr 21,1; Mt 5,37; Mt 12,44; Lc 22,31; 1Cor 10,13; 2Cor 2,11; Gal 6,1; Ef 6,11; Ap 3,10;

1Cor 10,13

[12Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.] 13Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.

3. tentazione da parte degli idoli

Es 34,12; Es 34,16; Dt 13,7; Gdc 2,3;

Es 34,12

11Osserva dunque ciò che io oggi ti comando. Ecco, io scaccerò davanti a te l’Amorreo, il Cananeo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. 12Guàrdati bene dal far alleanza con gli abitanti della terra nella quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te. 13Anzi distruggerete i loro altari, farete a pezzi le loro stele e taglierete i loro pali sacri. 14Tu non devi prostrarti ad altro dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio geloso. 15Non fare alleanza con gli abitanti di quella terra, altrimenti, quando si prostituiranno ai loro dèi e faranno sacrifici ai loro dèi, inviteranno anche te: tu allora mangeresti del loro sacrificio. 16Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro dèi, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dèi.

17Non ti farai un dio di metallo fuso.

4. tentazione del cuore

Gen 4,7; Nm 15,39; Dt 17,16s; Gs 7,21; Sal 73,13; Sir 2,1; Sir 33,1; Ml 2,17; 2Cor 11,3; 2Ts 2,10; Eb 3,8;

Gen 4,7

6Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 7Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

5. tentazione della carne

Gen 20,2; Gen 39,7; Pr 5,3; Pr 6,24; Sir 9,9; Mc 14,38; 1Pt 2,11;

Sir 9,9

6Non perderti dietro alle prostitute,

per non dissipare il tuo patrimonio.

7Non curiosare nelle vie della città,

non aggirarti nei suoi luoghi solitari.

8Distogli l’occhio da una donna avvenente,

non fissare una bellezza che non ti appartiene.

Per la bellezza di una donna molti si sono rovinati,

l’amore per lei brucia come un fuoco.

9Non sederti accanto a una donna sposata,

e con lei non frequentare banchetti bevendo vino,

perché il tuo cuore non corra dietro a lei

e per la passione tu non vada in rovina.
6. incitamento al male, scandalo 
1Sam 1,6s; 1Re 13,18; Gb 2,9; Pr 1,10; Pr 2,16; Pr 7,5; Mc 9,43; Lc 8,13; 2Cor 12,7; 1Tm 6,9;

Mc 9,43

42Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. 43Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. [44] 45E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. [46] 47E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, 48dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue.

2Cor 12,7

6Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me 7e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. 8A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. 9Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.

7. tentazione di Cristo

Mt 4,1; Mt 16,23; Mc 1,13; Mc 8,33; Lc 4,2; Lc 23,35;

Mt 4,1

1Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 2Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». 4Ma egli rispose: «Sta scritto:

Non di solo pane vivrà l’uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

5Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio 6e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti:

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo

ed essi ti porteranno sulle loro mani

perché il tuo piede non inciampi in una pietra».
7Gesù gli rispose: «Sta scritto anche:

Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

8Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria 9e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». 10Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti:

Il Signore, Dio tuo, adorerai:

a lui solo renderai culto».

11Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

8. pregare, vegliare per non cadere in tentazione

Sal 141,4; Mt 6,13; Mt 26,41; Lc 22,40; 1Pt 5,8;

Mt 26,41

40Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? 41Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole».

Mt 6,13

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome, 

10venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

11Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

12e rimetti a noi i nostri debiti 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13e non abbandonarci alla tentazione, 

ma liberaci dal male.

Domande per la riflessione

Alla luce delle tentazioni di Gesù, ci si può chiedere:

· le tentazioni sono solo per i “più cattivi”? Evidentemente no! E dunque? 
Perché il “giusto” è messo alla prova? 
Quale insegnamento per la nostra vita?

· le citazioni bibliche sono in bocca sia a Gesù e sia a Satana…! 
Quale “uso” si può fare della Bibbia nella vita spirituale? 
Quanto è importante il “soccorso” che può venire dalla familiarità con la parola di Dio per affrontare e/o combattere il male? 
Ma quanto è forte – d’altro canto – il pericolo di strumentalizzare la Bibbia?

· Gesù è tentato su 3 aspetti importanti: 

1. materiale (le cose, i problemi concreti, una soluzione ai problemi del mondo come ad es. la fame e la povertà, ecc….)

2. spirituale (avere particolari grazie, visioni, illuminazioni, poteri spirituali, ecc….)

3. mondano (potere su persone e su cose, successo, consenso,…

Non sono gli aspetti che riassumono tutta la nostra esistenza?

LE  TENTAZIONI

	• Dio mette l’uomo alla prova 

 e dimostra in ciò la fiducia        

 che ha in noi

PROVA: opportunità per fare passi in avanti.

Una sconfitta non deve essere vissuta come tragedia

Dio non vuole il male ma permette il male(anche se non lo capiamo)

Anche il giusto viene perseguitato e ciò ci dimostra che non esiste persecuzione solamente per chi ha errato (Giobbe)

Le rinunce temprano lo spirito nelle prove.

Vera tentazione: voler decidere il bene e il male
	• tentazione della carne

Fedeltà agli impegni che si sono presi con Dio e con se stessi

....il vero metodo per resistere alle tentazioni è girarsi dall’altra a andarsene (J. Gutton)

	• Tentazione da parte del demonio

 Dio è degno di fede e non permetterà che   siate tentati oltre le vostre forze, ma insieme alla tentazione vi darà il modo di poterla sostenere
	• Incitamento al male, scandalo

	• Tentazione da parte degli idoli

Il fuoco mette alla prova il ferro, la tentazione mette alla prova il giusto (T: da Kempis)


	• Tentazione di Cristo

...Il tentatore allora gli si accostò e disse:Se sei figlio di Dio dì  che questi sassi diventino pani e Lui disse:”non di solo pane vivrà l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.

• obbligare Dio ad intervenire

“sta scritto non tentare il Signore Dio tuo”.

• richiesta da parte del diavolo di essere adorato

“Vattene Satana adora il Signore Dio tuo a lui solo rendi culto.



	• Tentazione del cuore

Fatica di pregare: la preghiera è un dono delle grazie ma esige la nostra adesione e il nostro coinvolgimento che non si ha senza sforzo e sacrificio
	


Veglia di preghiera 

Francesco d’Assisi :

 Le sue umane fragilità, la sua enorme forza spirituale.
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	Indicazioni ai partecipanti


A chi liberamente sente di aderire, verranno distribuiti due foglietti di diverso colore.

Il primo servirà a fissarvi mentalmente, durante il momento di riflessione che seguirà al primo brano, le proprie fragilità. 

Il secondo, analogamente, servirà a fissare mentalmente,  dopo la seconda lettura, il nostro bisogno di essere perdonati e tutte le volte in cui abbiamo negato il nostro perdono.

Al termine della veglia, dopo il Cantico di frate sole, ciascuno potrà bruciare il primo, pregando che le nostre fragilità si trasformino nel fuoco di una fede più forte e più viva, ed immergere nell’acqua il secondo, pregando il Signore di renderci pienamente consapevoli dell’importanza del perdono.


Le letture e la recitazione saranno così eseguite:

M –  Magister ( l’inviatorio  e la benedizione finale saranno pronunciati, se presente, dal Sacerdote) 

L1   -  Primo lettore

L2   -   Secondo lettore

L3    -   Terzo lettore 

T   -  Tutti (I Salmi ed il Cantico di frate sole, andranno letti alternativamente tra i due gruppi che si formeranno ai lati del crocefisso. Inizia sempre il gruppo a sinistra dello stesso.




INVIATORIO

M.    Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

 T.    Amen

M.    Altissimo, onnipotente, buon Signore, 

        Tue sono le lodi, la gloria e l’onere e ogni benedizione.

T.     Lodate e benedite il mio Signore,

        Ringraziatelo e servitelo con grande umiltà.     



M. Francesco, con la sua vita e le sue parole, ci esorta al bene più  puro oltre   quello rivolto al Signore nostro Dio:

Ama il prossimo tuo come te stesso

L 1. Dal testamento di San Francesco

Il Signore concesse a me, frate Francesco, d’incominciare così a far penitenza, poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia.  E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo.  E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo. 

(Breve momento di silenzio e riflessione in cui concentrarci sulle nostre fragilità) 

L2. Dalla lettera ai Romani   13 (8 – 10)

Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. Infatti il precetto: non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. L’amore no fa nessun male al prossimo: pieno adempimento della legge è l’amore. 

T. Salmo 92

E' bello dar lode al Signore 
e cantare al tuo nome, o Altissimo, 
annunziare al mattino il tuo amore, 
la tua fedeltà lungo la notte, 
sull'arpa a dieci corde e sulla lira, 
con canti sulla cetra. 
Poiché mi rallegri, Signore, con le tue meraviglie, 
esulto per l'opera delle tue mani. 

Come sono grandi le tue opere, Signore, 
quanto profondi i tuoi pensieri! 
L'uomo insensato non intende 
e lo stolto non capisce: 

se i peccatori germogliano come l'erba 
e fioriscono tutti i malfattori, 
li attende una rovina eterna: 
ma tu sei l'eccelso per sempre, o Signore. 

Ecco, i tuoi nemici, o Signore, 
ecco, i tuoi nemici periranno, 
saranno dispersi tutti i malfattori. 
Tu mi doni la forza di un bùfalo, 
mi cospargi di olio splendente. 
I miei occhi disprezzeranno i miei nemici, 
e contro gli iniqui che mi assalgono 
i miei orecchi udranno cose infauste. 

Il giusto fiorirà come palma, 
crescerà come cedro del Libano; 
piantati nella casa del Signore, 
fioriranno negli atri del nostro Dio. 
Nella vecchiaia daranno ancora frutti, 
saranno vegeti e rigogliosi, 
per annunziare quanto è retto il Signore: 
mia roccia, in lui non c'è ingiustizia.                

Gloria……
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Dolce sentire come nel mio cuore

ora umilmente sta nascendo amore.

Dolce capire che non son più solo,

ma che son parte di un’immensa vita

                              che generosa rispende intorno a me,

                              dono di Lui e del suo immenso amor. 

Ci ha dato il cielo e le chiare stelle,

fratello sole e sorella luna,

la madre terra con frutti prati e fiori,

il fuoco, il vento, l’aria e l’acqua pura,

dono di Lui del suo immenso amor. (2)



M.  Francesco, con l’esempio della sua vita ci esorta a

Perdonare

L1 Lettera a un Ministro

Al frate…. Ministro: il Signore ti benedica.  Io ti dico come posso, per ciò che riguarda la tua anima, che quelle cose che ti impediscono di amare il Signore Iddio, e ogni persona che ti sarà di ostacolo, siano frati o altri, anche se ti picchiassero, tutto questo tu devi ritenere per grazia ricevuta.  E così tu devi volere e non diversamente.  E questo ti sia per vera obbedienza del Signore Iddio e mia, perché io fermamente so che quella è vera obbedienza.  E ama quelli che ti fanno queste cose e non pretendere da loro altro se non ciò che il Signore ti darà, e in questo amali, e non volere che per te diventino cristiani migliori. 

E questo sia per te più che stare in un romitorio. Ed io stesso riconoscerò se tu ami il Signore e se ami me suo servo e tuo, se farai questo, e cioè: che non ci sia alcun frate al mondo, che abbia peccato quanto più poteva peccare, che dopo aver visto i tuoi occhi, non se ne ritorni via senza il tuo perdono, se egli lo chiede; e se non chiedesse perdono, chiedi tu a lui se vuole essere perdonato. E se comparisse davanti ai tuoi occhi mille volte, amalo più di me per questo, affinché tu lo possa conquistare al Signore ed abbi sempre misericordia di tali frati.

E avverti i guardiani, quando puoi, che tu sei deciso a fare così.

Di tutti i capitoli, poi, che sono contenuti nella Regola e che riguardano i peccarti mortali, con l’aiuto del Signore, nel capitolo della Pentecoste, col consiglio dei frati, ne faremo uno, cioè questo: Se un frate, per istigazione del nemico, avrà peccato mortalmente, sia tenuto per obbedienza a ricorrere al suo guardiano. E tutti i frati che sapessero che egli ha peccato, non lo facciano arrossire né dicano male di lui, ma ne abbiano grande misericordia e tengano assai segreto il peccato del loro fratello: perché non i sani hanno bisogno del medico, ma i malati. E così per obbedienza siamo tenuti a mandarlo al suo custode con un compagno. Il custode poi lo tratti con misericordia, come egli stesso vorrebbe essere trattato se si trovasse in un caso simile.

E se avrà commesso un peccato veniale si confessi a un suo fratello sacerdote, e se non vi fosse un sacerdote, si confessi ad un frate finché non avrà a disposizione un sacerdote che lo assolva canonicamente come è stabilito. Ed essi non abbiano potestà di dare altra penitenza che questa: Va e non peccare più.                                                       

Questa lettera, per ché debba essere meglio osservata, tienila con te fino alla Pentecoste, quando sarai a Capitolo con i tuoi frati. E queste e altre cose che non sono nella Regola, con l’aiuto del Signore Iddio, procurerai di compiere.

( Breve momento di silenzio e riflessione  in cui concentrarci sui nostri peccati e ricordarsi di tutte le volte che non abbiamo saputo perdonare gli altri ) 

L2  Dalla seconda lettera ai Corinzi ( 5 – 11 )

Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto ma, in parte almeno, senza volere esagerare, tutti voi.  Per quel tale però è già sufficiente il castigo che gli è venuto dai più, cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità; e anche per questo vi ho scritto, per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto.  A chi voi perdonate qualcosa, perdono anch'io; perché quello che ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l'ho fatto per voi, davanti a Cristo, per non cadere in balia di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni.

 T.      Salmo 32

Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, 
e perdonato il peccato. 
Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male 
e nel cui spirito non è inganno. 

Tacevo e si logoravano le mie ossa, 
mentre gemevo tutto il giorno. 
Giorno e notte pesava su di me la tua mano, 
come per arsura d'estate inaridiva il mio vigore. 

Ti ho manifestato il mio peccato, 
non ho tenuto nascosto il mio errore. 
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe» 
e tu hai rimesso la malizia del mio peccato. 

Per questo ti prega ogni fedele 
nel tempo dell'angoscia. 
Quando irromperanno grandi acque 
non lo potranno raggiungere. 
Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, 
mi circondi di esultanza per la salvezza. 

Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; 
con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 
Non siate come il cavallo e come il mulo 
privi d'intelligenza; 
si piega la loro fierezza con morso e briglie, 
se no, a te non si avvicinano. 

Molti saranno i dolori dell'empio, 
ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 
Gioite nel Signore ed esultate, giusti, 
giubilate, voi tutti, retti di cuore. 

Gloria….
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Io lo so Signore che vengo da lontano

prima nel pensiero e poi nella tua mano.

Io mi rendo conto che tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così.

“Padre di ogni uomo” e non ti ho visto mai 

“Spirito di vita” e nacqui da una donna

“Figlio, mio fratello” e sono solo un uomo

eppure io capisco che tu sei verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo 

con gli occhi trasparenti di un bambino 

e insegnerò a chiamarti “Padre nostro”

ad ogni figlio che diventa uomo. (due volte)

Io lo o signore che tu mi sei vicino

Luce alla mia mente guida al mio cammino.

Mano che protegge sguardo che perdona

E non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce amore tu sei la sorgente,

dove c’è una croce tu sei la speranza.

Dove il tempo ha fine tu sei vita eterna:

e so che posso sempre contare su di te.

E accoglierò la vita come un dono

E avrò il coraggio di morire anch’io

E incontro a te verrò con mio fratello

Che non si sente amato da nessuno (due volte)



M. Francesco, con la sua vita e i suoi insegnamenti, ci esorta ad avere un cuore puro, elevando costantemente  lo sguardo a Dio, per lodandolo e benedirlo incessantemente.

VOLGI LO SGUARDO E AMMIRALO

L1  Dal libro “Sapienza di un povero” di Eolì Leclerc

	L1
	- Nostra sorella acqua! – esclamò Francesco avvicinandosi al torrente. – La tua  purezza canta l’innocenza di Dio!



	L3
	Saltando dall’una all’altra pietra, Leone si affrettò ad attraversare il torrente. Francesco gli tenne dietro, ma ci impiegò più tempo. Leone che lo aspettava in piedi sull’altra riva, guardava l’acqua limpida che scorreva veloce sulla sabbia dorata dal sole fra le rocce grigie.

Quando Francesco l’ebbe raggiunto, Leone stava ancora nella sua attitudine contemplativa. Pareva che non potesse più distaccarsi da quello spettacolo. Francesco lo guardò e lo sorprese triste.

-


	L1
	-
- Hai l’aria pensosa – disse Francesco.

-


	L2
	-
Se noi potessimo disporre di un po’ di questa purezza – rispose Leone – potremmo conoscere anche noi la gioia folle ed esuberante della nostra sorella acqua, nonché il suo slancio irresistibile.



	L3

L1
	Traspariva in queste parole una profonda nostalgia. E lo sguardo di Leone fissava, colmo di tristezza, il ruscello che continuava a scorrere nella sua inafferrabile purezza.

-
Vieni – disse Francesco, tirandolo per un braccio.

e ripresero entrambi il cammino. Dopo una pausa di silenzio, Francesco chiese a Leone:

-
Sai tu, fratello, in che cosa consiste la purezza del cuore?



	L2
	-
Nel non aver nessuna colpa da rimproverarsi – ribatté Leone senza esitare.

	
	

	L1
	-
Allora comprendo la tua tristezza – aggiunse Francesco – giacché abbiamo sempre qualcosa da rimproverarci.



	L2
	-
Si – aggiunse Leone – ed e questo pensiero che mi fa disperare d’attingere un giorno purezza del cuore.



	L1
	-
Ah, frate Leone, credimi – ribatté Francesco; – non ti preoccupare tanto della purezza dell’anima tua. Volgi lo sguardo a Dio. Ammiralo. Rallegrati di Lui che è tutto e soltanto santità. Rendigli grazia per Lui stesso. Questo, appunto, significa avere il cuore puro.

-
E quando ti rivolgi a Dio così, guardati bene dal tornare a ripiegarti su te stesso. Non chiederti mai a che punto sei con Dio. La tristezza che provi nel sentirti imperfetto e peccatore è un sentimento ancora umano. Bisogna guardare più in alto. C’è Dio, l’immensità di Dio e il suo inalterabile splendore. Il cuore puro è quel cuore che non cessa di adorare il Signore vivo e vero. Il cuore puro non si interessa che alla esistenza stessa di Dio, ed è capace, pur in mezzo alle sue miserie, di vibrare al pensiero dell’eterna innocenza e dell’eterna gioia di Dio. Un cuore siffatto è al tempo stesso sgombro e ricolmo. Gli basta che Dio sia Dio. In questo pensiero il cuore trova tutta la sua pace, e tutta la sua gioia. E Dio stesso diventa allora tutta la sua santità.



	L2
	-
Dio, nondimeno, esige da noi che ci si sforzi d’essergli fedeli – fece osservare Leone.



	L1
	-
Si, senza dubbio – soggiunse Francesco -  Ma la santità non consiste in un compimento del proprio essere, né in uno stato di pienezza. La santità consiste, innanzitutto,  in un vuoto che si scopre in noi e si accetta, e che Dio ricolma di sé nella misura in cui noi ci si apre alla sua pienezza.

“La nostra miseria, allorché viene accettata, diventa lo spazio libero dove Dio può ancora creare. Il Signore non consente a nessuno di togliergli la gloria. Egli è il Signore, l’essere unico, il solo Santo. Ma prende il povero per mano, lo estrae dal suo fango e lo invita a sedere fra i principi del suo popolo, perché prenda visione della sua gloria. Dio diventa il tal modo l’azzurro dell’anima sua.

“Contemplare la gloria di Dio, frate Leone, scoprire che Dio è Dio e Dio per sempre, ben oltre la nostra condizione umana, rallegrarci di Lui, estasiarsi dinnanzi alla sua eterna giovinezza, rendergli grazia per Lui stesso e per la sua misericordia che non verrà mai meno, tutto ciò costituisce la sua profonda esigenza di quell’amore che lo Spirito di Dio non cessa di diffondere  nei nostri cuori. In ciò, appunto, consiste per noi l’avere il cuore puro.

“Ma questa purezza non si ottiene con la forza dei pugni tesi né con lo spasimo.

	
	

	L2
	-
E come, allora? – chiese Leone.



	L1
	-
Bisogna semplicemente spogliarci di tutto. Far piazza pulita. Accettare la nostra povertà. Rinunciare a tutto ciò che pesa, perfino al peso dei nostri peccati. Non veder altro che la gloria del Signore e lasciarcene irradiare. Ci basta che Dio esista. Allora il cuore si fa più leggero e non sente più se stesso, come l’allodola inebriata di spazio e dell’azzurro. Libero da ogni cruccio e preoccupazione, il cuore non aspira se non ad una perfezione che coincide con la pura e semplice volontà divina.



	L3
	Leone ascoltava sopra pensiero, camminando davanti a Francesco. Ma a mano a mano che procedeva, sentiva il suo cuore farsi più leggero e pieno di pace.
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Altissimo, onnipotente,
bon Signore, tue so le laude,
la gloria e l'onore
e omne benedizione,

A te solo, Altissimo, se confano
nullo omo è digno te mentovare


Laudato sie, mi Signore,
cun tutte le tue creature,
spezialmente messer
lo frate Sole,
lo quale è iorno,
e allumini noi per lui
Ed ello è bello e radiante
cun grande splendore:
de te, Altissimo, porta significazione.

Laudato si, mi Signore,
per sora Luna, le Stelle:
in cielo l'hai formate clarite e preziose e belle

Laudato si, mi Signore,
per frate Vento, e per Aere e Nubilo
e Sereno e onne tempo,
per lo quale a le tue creature
dal sostentamento.

Laudato si, mi Signore,
per sor Aqua la quale è molto utile
e umile e preziosa e casta

Laudato si, mi Signore,
per frate Foco, per lo quale
enn'allumini la nocte:
ed ello è bello e iocondo
e robustoso e forte.

Laudato si, mi Signore,
per sora nostra madre Terra,
la quale ne sostenta e governa,
e produce diversi fructi
con coloriti flori ed erba 

Laudato si, mi Signore,
per quelli che perdonano
per lo tuo amore e sostengo
infirmitate e tribulazione.

Beati quelli che 'l sosterranno
in pace, ca da te, Altissimo,
sirano incoronati.

Laudato si, mi Signore,
per sora nostra Morte corporale,
la quale nullo omo vivente
o' scampare
Guai a quelli che morranno
ne le peccata mortali!

Beati quelli che troverà
ne le tue sanctissime voluntati,
ca la morte seconda no li farrà male
Laudate e benedicite mi Signore,
e rengraziate e serviteli

cun grande umiltate.

(E’ ora il momento di accostarsi al Crocefisso, per proporre liberamente le nostre intenzioni, rappresentate dai due foglietti, fissandole simbolicamente con il fuoco e l’acqua)
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Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno,

con amore ed umiltà  potrà costruirlo

Se davvero tu saprai vivere umilmente

Più felice tu sarai anche senza niente

Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore

Una pietra dopo l’altra in alto arriverai

Nella vita semplice troverai la strada

che la calma donerà al tuo cuore puro.

E le gioie semplici  sono le più belle

Sono quelle che alla fine sono le più grandi

Vivi sempre libero, non avere fretta:

con la fede e grande amore questo è ciò che conta.

(Canto muto a sfumare)



T -  Preghiera finale di Antonio Bello

Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita.
Ho letto da qualche parte che gli uomini
sono angeli con un’ala soltanto:
possono volare solo rimanendo abbracciati.
A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore,
che anche tu abbia un’ala soltanto. L’altra la tieni nascosta:
forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me.
Per questo mi hai dato la vita:
perché io fossi tuo compagno di volo. 

	
	

	
	Insegnami, allora, a librarmi con te.
Perché vivere 
non è “trascinare la vita”,
non è “strappare la vita”,
non è “rosicchiare la vita”.

Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano,
all’ebbrezza del vento.
Vivere è assaporare l’avventura della libertà.
Vivere è stendere l’ala, l’unica ala,
 con la fiducia di chi sa di avere nel volo
un partner come te!


Ti chiedo perdono per ogni peccato contro la vita.
Anzitutto, per le vite uccise prima ancora che nascessero.
Sono ali spezzate.
Sono voli che avevi progettato di fare
e ti sono stati impediti.
Viaggi annullati per sempre.
Sogni troncati all’alba.


Ma ti chiedo perdono, Signore,
anche per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi.
Per i voli che non ho saputo incoraggiare.
Per l’indifferenza
con cui ho lasciato razzolare nel cortile,
con l’ala penzolante,
il fratello infelice che avevi destinato a navigare nel cielo.


E tu l’hai atteso invano,
per crociere che non si faranno più.

	Aiutami ora a planare, Signore.
L’antipasqua non è solo l’aborto,
ma è ogni accoglienza mancata.
E’ ogni rifiuto.


Il rifiuto della casa, del lavoro, dell’istruzione,
dei diritti primari.
Antipasqua è lasciare il prossimo 
nel vestibolo malinconico della vita,
dove “si tira a campare”, dove si vegeta solo.


Antipasqua è passare indifferenti
vicino al fratello che è rimasto con l’ala, l’unica ala,
inesorabilmente impigliata
nella rete della miseria e della solitudine.
E si è ormai persuaso
di non essere più degno di volare con te.

Soprattutto per questo fratello sfortunato
Dammi, o Signore, un’ala di riserva. 
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Se Tu nascondi l’ala Tua,
io l’altra ti darò.
Tu sei il compagno grande ormai,
non vuoi volare senza me,
tutto il sapore della vita
mi dai, Signore.

Dammi, Tu Signore, 
dammi un senso alla vita,
un’ala di riserva per sognare insieme a Te.
Dammi la speranza, 
dammi tutte le ali,
abbracciati insieme a Te, volando in libertà.

Io ti ringrazio per la vita,
non la trascinerò.
Come un gabbiano me ne andrò
nell’avventura libera.
Un partner grande come Te,
l’ebbrezza mia Tu sei.

 Dammi, Tu Signore, 
dammi un senso alla vita,
un’ala di riserva per sognare insieme a Te.
Dammi la speranza, 
dammi tutte le ali,
abbracciati insieme a Te, volando in libertà.

Noi saremo angeli,  è Pasqua insieme a Te

Benedizione finale

M.  Il Signore ci benedica, ci  presevi da ogni male e ci conduca alla vita    eterna.

       Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo

T.   Amen
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	L’UNIONE

C’era una volta

un uomo

innamorato

dell’amore.

Oggi

è in ginocchio

al centro

di una luce

simile 

all’ostia.

Il pane di Dio

germoglia:

il cielo

è sferico,

le braccia

sono aperte.

Nelle sigmate

vive

l’amore:

“L’unione”

è Francesco

	Poesia ed illustrazione tratti dal libro di Verdirosi

“Dietro la tela – Behind the canvas”
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